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L'intervista Ettore 
Scola parla del suo nuovo 
film e dell'incontro 
con Jack Lemmon che 
interpreterà «Maccheroni» 
insieme a Mastroianni. 
«Non è vero che il pubblico 
è distratto, siamo noi che 
dobbiamo dargli cose migliori 

ROMA — .Mi avevano detto 
che c'era da diventare matti. 
Che dovevo prepararmi a par
lare con schiere di avvocati, di 
agenti, di segretarie prima di 
arrivare a lui. E invece è stata 
la cosa più facile del mondo. Ho 
avuto il suo numero di telefono, 
l'ho chiamato, gli ho chiesto un 
appuntamento e, il giorno do-

B, ci siamo visti a pranzo in un 
I ristorante di Los Angeles». 

Ettore Scola racconta così il 
suo primo incontro con Jack 
Lemmon, avvenuto poche set. 
Umane fa nella metropoli ame
ricana. E prosegue: «Gli ho det
to che non c'era nulla di scritto 
a lui, Il per lì esterefattò, ha 
confessato che non gli era mai 
capitata una cosa del genere. 
Devi sapere che a Hollywood 
catti divi esigono una cauzione 
solo per leggere una sceneggia
tura. Ma Jack è fatto di una 
pasta diversa. È una persona 
deliziosa. Mi ha fatto un sacco 
di complimenti, ha aggiunto di 
•eaersi commosso vedendo Una 
giornata particolare e Ballon* 
da ballando, s'è fatto Spiegare 
qualcosa di più sul personaggio 

che volevo fargli interpretare e 
alla fine ha detto: "Okay, ci sto, 
dammi solo un po' di tempo per 
imparare meglio l'italiano"». 
Ormai era fatta. Scola poteva 
far cominciare a bollire 1 acqua 
per cuocere i suoi Maccheroni 
(suona cosi il titolo del film). 

Seduto dietro la scrivania 
dove campeggia la vecchia, fé* 
dele «Olivetti», il 53enne regista 
italiano appare visibilmente 
soddisfatto. A questo nuovo 
progetto tiene particolarmente 
perché, dietro la vernice umori* 
stica, si agitano temi che gli so
no assai cari: il bilancio di una 
generazione, la sua, l'amore per 
Napoli, una citta troppo spesso 
vittima di una falsa informa* 
ziorte e di una mediocre lettera
tura, l'incontro di destini diver
si, la forza dei sentimenti, l'af
fetto per gli uomini perènne
mente toccati dal dubbio. 

Ancora la sceneggiatura (in 
collaborazione con Furio Scar* 
pelli e Ruggero Maccari) non è 
stata completata, eppure la fi* 
sionomia dei due personaggi è 
già sufficientemente delineata. 
Marcello Mastroianni, impe

gnato fino al 30 maggio a Parigi 
per le repliche teatrali dì Citi 
cin, ha detto subito di sì, con 
entusiasmo; quanto , a Jack 
Lemmon, Scola rivela sorriden
do che l'attore americano, incu
riosito dalla parte, ha già. tirato 
fuori dal proprio album del ri
cordi le fotografie che lo ritrag
gono, giovanissimo a in divisa, 
ai tempi delta campagna di 
Francia, durante la Seconda 
guerra mondiale. Serviranno 
per i flash-back. * . .; 

Scola, perché un titolò come 
Maccheroni? «Semplice, per
ché gli americani chiamano co
sì, con un* punta di disprezzo, 
gli italiani. E Jack Lemmon, al 
principiò del film, non ha una 
bella opinione di Napoli. Lui è 
Un burocrate, uno dei 30 vice
presidenti di una grande azien
da statunitense che viene spe
dito in missione in Italia. È ric
co, ha una vita piena di telefoni 
è di carte di credito, una fami
glia normale, ma è scontènto di 
se e della propria carrièra. Tan
to éhe, per vincere l'inquietùdi-
né là nevrosi, si imbottisce di 
psicofarmaci». 

E a Napoli che cosa accade? 
•A Napoli rivede per caso Mar
cello Mastroianni, un tizio che 
aveva conosciuto durante la 
guèrra. L'italiano non ha avuto 
successo, è un awocaticchio 
senza cause, eppure è felice: a-
dora la famiglia, scrìve sceneg
giate per hobby a serba un me
raviglioso ricòrdo di quel giova
ne soldato yankee, portatore di 
bellezza e di ricchezza, incon
trato tanti anni prima. Cosi l'a
mericano finisce per trovarsi a 
contatto con un'immagine di sé 
idealizzata. Mastroianni è il 
suo "autore". Del resto, tra il 
soldatino e la sorèlla dell'italia
no era sbocciato nel 1944 un a* 
more subito interrotto. E per 
consolare la ragazza, l'estroso 
napoletano aveva cominciato a 
scrivere lunghe "lettere dall'A
merica" piene di romanticismo 
e di avventure straordinarie. 
Lettere false, eppure toccanti, 
omaggiò al Sogno Americano 
incarnato dal soldato. Va a fini
re che Jack Lemmon, messo a 
confronto con quell'immagine 
esaltante, ritrova fiducia in se 
stesso e la volontà di fabbricar

si un destino diverso. I "mac
cheroni" gli ridaranno la voglia 
di vivere, e gli faranno assapo
rare per la prima volta il piace
re dell'utopia». 

All'inizio dell'incontro, Sco
la ci aveva detto: «Sono andato 
in America per è cercare Jack 
Lemmon, non uri attore ameri
cano di richiamo. Se lui avesse 
rifiutato non avrei avuto diffi
coltà ad abbandonare il proget
to». Adesso capiamo il perché. 
Maccheroni.è un film cucito 
addosso a questo affascinante 
«anti-eroé» del cinema statuni
tense. Solo Lemmon, con la sua 
umanissima fragilità, con la sua 
strabiliante capacità di aderire 
agli stati d'animo uggiosi dell' 
americano medio, poteva inter
pretare questo ruolo ricco di 
sfumature, di riconquiste mo
rali progressive, di soprassalti 
emotivi. E per i fans di Lem
mon ci sarà un'ulteriore sorpre
sa: Scola ha infatti deciso di 
non far doppiare dal solito 
Peppino Rinaldi la voce dell'at
tore. Nel film, il 59enne inter
prete di Sindrome cinese par
lerà infatti in inglese con Ma

stroianni e in italiano — certo 
un italiano incerto ma funzio
nale — con gli altri personaggi, 
quasi a sottolineare certe in
comprensioni o difficoltà di lin-
S;uaggio. È una scelta a cui Sco-
a tiene molto, per niente sno

bistica; come del resto non era 
snobistica la dimensione esclu
sivamente musicale e gestuale 
dì Ballando ballando, 

Su questo tema, già spunto 
di polemica con qualche critico 
frettoloso, il regista di Cerava* 
mo tanto amati non ammette 
diplomazie. Basta stuzzicarlo e 
parte la frecciata. «Sì, alcune 
recensioni mi hanno irritato. 
Ballando ballando può non 
piacere, ma perché scrivere, co
me fa Repubblica, che tre sce
neggiatori sono troppi per un 
film senza parole? E come dire 
che gli astrattisti non sapevano 
dipingerò. Sul copione era tut
to scritto e previsto: nella bale
ra, anche senza dirsi una paro
la, quelle pèrsone si trasmetto
no sguardi e quindi sentimenti. 
Sarò cattivò ma mi sa tanto che 
dietro certe stroncature si cela
no sogni irrealizzati, sceneggia

tori mancati, e di certo l'insop
primibile bisogno di mostrare 
al lettore dì saperne cento volte 
più del regista, di.essere dentro 
le segrete cose. Ma anche la gio
vane critica spesso estera. Sul 
Manifesto hanno scritto sup
pergiù che era merito della 
compartecipazione produttiva 
algerina sé certe consuetudini 
"bozzettistiche' di Scola erano 
state fortunatamente stempe
rate. E pensare che l'Algeria è 
intervenuta a film completato, 
tirando fuori i soldi necessari a 
coprire le spese per i diritti ci
nematografici dei brani musi-

. cali usati!». Lo sfogo è già pas
sato. Ballando ballando è pia
ciuto ovunque e, nel giro di po
chi mesi, s'è portato a casa un 
bel numero di riconoscimenti 
(dai Césars all'Orso d'Argento 
di Berlino). E se è vero che Sco
la è notoriamente sensibile ai 
gusti e alle richieste del pubbli
co, il regista è poi il primo a 
riconoscere che «bisogna diffi
dare dalla logica degli indici d' 
ascolto e degli incassi perché 
portano a conclusioni fuorvien
ti». \ • • 

«Certo — riprende il cineasta 
— molti italiani conoscono me
glio i pozzi di petrolio di Dallas 
che la reggia di Caserta, ma 
quando la tv ha mandato in on
da Processo per stupro la co
siddetta audience è stata alta 
lo stesso. Che cosa voglio dire? 
Che quel pubblico che sento 
spesso definire distratto e sbra
cato in realtà non lo è affatto. È 
solo diffidente, o forse disabi
tuato a vedere cose intelligenti. 
La colpa è di noi autori, dei 
produttori miopi e ottusi, dei 
critici e anche dei governi, sì 
dei governi, che maltrattano da 
sèmpre il cinema italiano. In
somma, dei prodotti mediocri 
che, anno dopo anno, hanno e-
spulso il cinema dalla lista dei 
bisogni primari. Non è questio
ne di "impegno" o di "diverti
mento"; il fatto è che il cinema 
oggi non rappresenta più, pur
troppo, uno strumento di cono
scenza e un oggetto d'amore. 

«Ricette per risolvere la cri
si? Non ne ho, ma credo che 
non dovremmo farci fregare 
dagli americani sul nostro stes
so terreno: che è il terreno delle 
emozioni, dell'indagine costu
me, della riflessione socio-poli
tica. // grande freddo non asso
miglia forse a C'eravamo tanto 
amati o alla Terrazza? È lo 
stesso Kasdan od affermarlo 
nelle interviste. E allora io dico: 
torniamo a parlare di noi, delle 
nostre passioni, della nostra 
storia recente, anche delle no
stre disillusioni. Non si tratta 
di inseguire la cronaca, né di 
dare risposte consolatorie alla 
voglia di tenerezza che pare ag
girarsi anche qui nel Vecchio 
Continente. Ma hisogna avere 
il coraggio di riaffermare la for
za dei sentimenti, contro Vhap-
py end e il pessimismo cosmi
co, anche a rischio di non piace
re. E di non essere considerati à 
la page. Per questo, solo per 
questo, faccio Maccheroni». 

Michele Anselml 

Film tv 

II 
nazismo 

visto 
con gli 
occhi 

di Speer Ruttar Hauar 

Holocaust in televisione è stato un avvenimento di grand* 
portata. Per 1America e la Germania è stato uno choc*. Quel! 

film, che la critica e gli storici non hanno amato, ha pere, eviden» 
temente, segnato anche la vita del suo regista, Marvin Chomsky. 
É proprio Chomsky, infatti, dopo aver affrontato l'Evita Peron, a 
tornare nella Germania del massacro, anche se al di ti del filo 
spinato. Nella sala dei potenti. Di Goebbels. Addirittura di Hitler 

Sulle tracce dell'autobiografia di Albert Speer, l'architetto che 
divenne confidente personale di Hitler (condannato a merte do» 
pò il conflitto ma poi graziato), Chomsky ha affrontato lo storia 
dei palazzi del nazismo. Per un'opera coeì impegnativa ha chia-
mato un cast che non lo tradisse: sir John Gieìgud, Moria ScheU, 
RutgerHauer, DerekJacobi, Trevor Howard, Robert Vaughn,len 
Holm. Uomini che richiamano subito i grandi spettatoli dei cine
ma e del teatro, incaricati ora di reggere V. peso delle diviso 
naziste, per guidare il telespettatore nel viaggio attraverso la 
coscienza di un -uomo senza qualità: Di un nazista. 

La nostra conoscenza con Albert Speer, che ho qui il volto del 
bel -replicante» di Biade Runner (Rutger Hauer), inizia prestis
simo, quando è ancora un bambino sconvolto dalla partenza dei 
soldati per il fronte, dal ritorno dei feriti e dei prigionieri. Lo 
incontriamo studente modello e fidanzato modello, un uomo che 
ama gli studi che ha scelto, che vive per una sola donna. Lo 
seguiamo in una Berlino sconvolta dalle prime violenze naziste, 
quando è sicuro di non essere *né comunista né nazista, solo 
confuso». Lo sorprendiamo affermare ehe 'il signor Hitler è un 
signore infaticabile, ma quale soluzione potrà mai trovare per la 
Germaniaì: 

E dunque, quale strada ha percorso questo uomo che non si 
interessa di politica, diffidente nei confronti delle facili demago
gie di Hitler, votato agli studi, ornante delle belle arti e deciso a 
seguire la carriera accademica, assistendo un professore (Trevor 
Howard) che stima profondamentet Perché è arrivato a tradire 
quello stesso professore, e gli ideali in cui lo aveva cresciuto il 
padre (sir Gielgud), e la fiducia che riponeva in lui la moglie? 
Sono questi ambiziosi interrogativi che guidano il lungo sceneg
giato televisivo che, prodotto dall'americana NBC ed acquistato 
da Mondadori per Retequattro (da qusta sera alte 22,45), non 
raggiunge però mai la profondità dell'indagine psicologico, sce
gliendo piuttosto il ritmo sostenuto suggerito dalla «irresistibile 
ascesa» di Albert Speer. 

•Ipnotizzato» dal discorso di Hitler agli studenti del 1931, 
prestò iscritto al partito, allettato forse dalla facilità con cui 
riusciva ad ottenere incarichi di prestigio, nel partito e nella 
carriera, Albert Speer subisce un inesorabile mutamento. Parla 
con le parole dei comunicati ufficiali del Fuhrer, ma è sicuro del 
suo lavoro e della sua capacità di architetto,per cui tiene la tosta 
alta di fronte ai massimi rappresentanti del partite Nazionalso
cialista. U*uomo senza qualità», forse sema mai ossero usctto 
dalla 'Confusione» giovanile — cosi come lo vede il regista — vive 
accanto a Hitler, giorno dopo giorno. È -dentro» U Terzo Reich. 

• Il regista prende subito le distanze da Spser (i titoli di testa 
scorrono sulle immagini di repertorio dei bombardamenti di terra 
e di cielo, e, in terribile crescendo, sui naufragi, gU esodi, i eampi 
di sterminio, i morti spazzati con le ruspe). La maschera di Albert 
Speer resta impenetrabile. Neppure quando accanto a lui mercor-. 
riamo le strade che costeggiano i campi di concentramento aorre-
mo cogliere l'ombra di uno spaesamento. Neanche nei moment* 
dei peggiori tradimenti. Neanche quando—ed è la scena ineriate 
— sa che lo attende la pena di morte. 

Silvia GawanMs 

Festival di Spoleto 1984, ov
vero: Due Mondi, ventisette 
anni di vita, tre opere liriche, 
quattro novità di danza, sette 
. prime teatrali e poi musica e 
cinema a volontà, o quasi Si 
dice che con questa edizione 
piena di «numeri» il celebre 

' Festival possa tornare ad anti
chi splendori; o che comunque 
riesca a discostarsi almeno un 
po' da quella aorta di torpore 
che ha caratterizzato le più re
centi edizioni. Alcuni «nomi 
sicuri» costituiscono il passa
pòrto ideale della manifesta
zione: per il momento citiamo 
almeno Gian Carlo Menotti 

Rsr la musica; Eugène lonesco, 
athalie Serraute, e Alain 

Robbe-Grillel (tutti e tre in 
veste di attori), Flavio Bucci e 
Laurent Terzief f per il teatro; 
Antonio Gades e il Balletto 
Nazionale della Mongolia per 

* la danza; infine John Fora e 
Peter Yates per il cinema. Ma 
come al «olito a trionfare sul 
serio saranno albergatori e 
commercianti: bello o bratto 
che sia U programma del Fe
stival, durante la manifesta
zione (te da«e di quest'anno so
no 28 giugno-15 luglio) la cit
tadina umbra si riempie fino 
all'mverosimile. E chi — fra 
gli affezionati del mondo del
lo spettacolo in gènere — non 
è mai andato a Spoleto né ha 
maiipensato di andarci scagli 
l'inflazionata prima pietra. 

Il dettagliò del programma. 
Per la lirica si apre con Aria-
da* auf Naxos di Richard 
Strauss su libretto di Hugo 
von Hoffmansthal, poi ci sarà 
rOmtndo di Francesco Ca
valli (un'opera da camera pro
posta dagli esperai della 
Chamber Opera Theatre di 
New York) e infine L'ultimo 
selvaggio scritta dal papà di 
Spoleto (Gian Carlo Menotti, 
appunto) nel 1963 e ora pre
sentata per la prima volta in 
Italia direna da Baldo Polic, 
con le scene e i costumi di Be
ni Montresor e la regia dello 
ssesso autore. 

Il teatro, quest'anno, fa un 
po' la pane del leone, anche 
nel tentativo di rinverdire 
vecchi fasti spolettai basati so
prattutto sui confronti diretti 
fra produzione italiana e pro
duzione straniera. Prima di 
tutto, infatti, bisogna annun
ciare un doppio allestimento 
di Night mather («Mamma, 
buonanotte») prcmiatiwimo 
testò statunitense di Marsha 
Norman: dagli Usa arriva la 

Festival dei Due Mondi 
Confronto italo-americano per 
il teatro,una novità musicale 

di Menotti: ecco il programma 

A Spoleto 

anche 

versione originale, mentre Li
na Volònghf e Giulia Lazzari-
ni lo interpreteranno in italia
no per la regia di Carlo Batti-
stoni. Poi ci sarà la sublime e-
cibizione dell'attore Eugène 
lonesco. L'autore franco-ru
meno non è nuovo a queste e-
sperienze (gli accadde in tem
pi ormai lontani di recitare 
•privatamente* anche alcune 
sue opere), ma certo oggi la 
faccenda assume delle curiose 
tinte comiche, data soprattutto 
la stravaganza mentale e il 
tassò etilico raggiunti dall'au
tóre della Contatrice Calva. Il 
tutto avverrà nel corso di un 
omaggio a Virginia Wolf della 

?uale verrà rappresentata 
resioather che vedrà alla ri

balta anche l'anziana Nathalie 
Serraute é l'eterno sperimen
tatore Alain Robbe-GriUet E 
ancóra rapidamente e in ordi
ne di debuttò: Sortilego*, spet
tacolo parigino di Alfredo A-
rias (una faccenda che va tan
te di moda — in onesti giorni 
— Oltr'Alpe); fi ballo dei ma
nichini di Jasienski riproposto 
dall'attento regista Giovanni 
Pampiglione (lo spettacolo 
venne presentato alcune sta-
gicèiiccsonoancheaRoma);/! 
re muore, ancora di lonesco, 
ma non è ira i suoi testi mi
gliori, mterpretato da Flavio 
Bucci (un'altra moda?); infine 
Vambassade di Nrozek con il 
grande attore Laurent Ter-
riefi, un ritorno davvero gra
dita 

Due parole per la danza: il 
balletto frazionale della Mon
golia la la sua prima apparizio
ne dalle nostre parti, mentre 
AttonioGadeatonia ita mille 
attese^ Presenterà Carmen: il 
balletto nato dal film fatto in 
coppia eoo Carlos Saura. I 
«bauettomani» sono avvisati: 
dovranno fare un po' di fila 
per soddisfare i propri deade-

11 cinema c'è un tutto-
Ford. Tutto o quasi, per i 

, perché più che altro la 

Eumène lonesco (in alto urto sua opera { 
«JÌ avwéio cvìna sttors e corna autore 

al Festival 

retrospettiva svelerà dalle ra
re opere dell'autore di Ombre 
rosse: fra le quaranta pellicole 
in nrc*granima, intatti, ci sono 
sartie alcuni documentari di 
guerra girati durante il Secon
do Conflitto. Al di fuori di 
precise rassegne, poi, il Festi
val presenterà anche (per la 
prima volta in Italia) The dres-
ser, vale a dire Servo di scena, 
il film «H Peter Yates con Al
bert Finney e Tom Courtenay 
che ha spopolato al Festival di 
Berlino e che è valso ai due 
interpreti una aommotion agli 
Oscar. Anche qui, comunque, 
c'è un legame con il teatro. 
giacché molti ricorderanno di 
aver visto l'opera di Ronald 
Rarwood portata in scena qui 
da noi da Gianni Santuccio e 
Umberto Orsini. 

La chiusura, come al solito 
spetterà alla musica: il Con
certò in Piazza, in Piazza Duo
mo sarà dedicato al Requiem 
di Verdi Dopo di che si faran
no i «conti». 

Nscota Fano 


